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Artoldo!

1) Come nasce Artoldo?

Wundersaar: Genuina genesi sui generis la sua, ARTOLDO nasce in Germania
genetliacamente a gennaio (201%), che gelo, gemmazione generata da
gemellaggio giuriamo senza genepì.

Mi trovavo a Monaco per lavorare nell’antiquariato librario, dove mi aspettavo di
trovare barocchi manuali alchemici e invece per lo più c’erano libri d’ore
settecenteschi appartenuti a contessine, a conti fatti, mi sono chiesta subito
dopo il mio imbucarmi in quell’ambiente così ermetico perché avessi voluto
entrare in quel settore così senile e al contempo chiaramente così infantile,

anche così criminale (che il libro raro ha tutta una sua storia intima dalla manovalanza

attentatrice alla mafia senatrice) –, si trattava di uno sfizio che volevo togliermi, casa
d’asta per libri rari, un tirocinio sabbatico, in Germania mi era stato possibile, c’ero

tornata (alle spalle Sette anni a Berlino + le Elegie Bremesi), volevo essere in un serious
game. Dove mi ero autocatapultata c’era, a causa di una vicenda salita alla ribalta
delle cronache internazionali ovvero il furto alla Biblioteca Girolamini di Napoli,
un’atmosfera assolutamente da crime story – che in effetti ha lavorato in me
tanto in senso cinematografico. Magistrale nella disciplina clou delle Scienze
Sociali, Sociologia, non ero filologa proprio per niente, manco madrelingua, poi
capì perché mi avevano voluta lì a compilare voci per il catalogo nonostante tutte
le mie difficoltà a leggere la Fraktur sempre rigorosamente in rosso e nero –
tutta roba germanica tardo barocca. A fine giornata mi si chiedeva di telefonare
per le ultime nuove al legale italiano del fondatore tedesco del rinomato studio
bibliografico in custodia cautelare partenopea e quindi di riferire, a Poggioreale
avevano avuto qualche delicatezza appaiando cultori d’arte, il dottore era in cella
con un violinista – ricorda il violino di quel bugiardo di Kappler a Gaeta. E da lì
ho iniziato a scrivere la sceneggiatura della mia nuova professione, filmmaker.
Come succede dopo un po’ a parecchi sociologi, ci diamo al visuale.

Per iniziare di colpo tale professione mi procurai un’esperienza presso la
Bayerischer Rundfunk – il cui acronimo è curiosamente BR – dove l’altro,
futuro artoldiano, lavorava come cutter, montatore di filmati audiovisivi per la
televisione, il migliore in campo, il più ambito, il più visionario dell’intera truppa o
troup. Nel trovarci fondammo appunto subito Artoldo e il nome era un
compendio di quelle cose che c’erano attorno, un po’ di arte antica, un po’ d’arte
contemporanea ingessata, un po’ di vicende da polvere sotto i tappeti, d’altronde
erano proprio i mesi dello scoppio dell’affaire Cornelius Gurlitts – nel frattempo
ero passata ad un’altra casa d’asta -, un po’ di curatela, old art to told,
una roba per lo più subconscia, pensammo subito al documentario culturale,
monografico, più raccolto nella fase di pre-produzione, per quello di stampo
sociale, ti devono accadere delle coincidenze.

E poi per l’asta natalizia la Kunstaucktionshaus dov’ero finita aveva organizzato
una proiezione con regista presente del documentario su come avessero fatto

un bel po’ di sana Provenienzforschung (ricerca della provenienza) per ripulirsi
l’immagine da certi fattacci a ritroso riconducibili a crimini della specie NS-

Raubkunst (opere d’arte depredate dai nazi) di cui c’era traccia anche da loro, i così detti
file segreti di Adolf W., annotazioni supercompromettenti nei loro cataloghi
dell’epoca magicamente rinvenuti in un piccolo armadio della vergogna. Il film
era stato prodotto dalla Bayerischer Rundfunk, quindi quella era la mia direzione.
Armadio chiama armadio e adesso vi racconto.

Entrata nella nuova parte, da lì a qualche giorno si materializzerà il personaggio
protagonista del primo documentario, in un caffè di una Monaco gelata mentre
sbrigavo faccende amministrative, sentì raccontare in un tedesco romanesco di
un arzillo decrepito nazista signorotto di una grossina falegnameria locale, un po’

Geppetto un po’ Giuseppe ma che era stato böse, sehr böse (cattivo, molto cattivo)

nonostante l’ormai incanutimento completo che lo rendeva un grosso Teddybär.
Il personaggio che ne parlava si presentò come l’unico italiano che aveva
assistito all’unico processo in Germania ad un criminale di guerra tedesco finito
con l’unica condanna nonostante le tante italiane nel ciclo di processi a La
Spezia nel post Armadio della Vergogna post Muro nella prima decade del nuovo
millennio, amen. Inutile prendersela troppo con i tedeschi, se si pensa all’amnistia
generale di Togliatti ‘46 e questo basta per ogni ulteriore riflessione, per cui la
liberazione del pentito bugiardo Frank Reder nell‘85 e del suo finto pentimento
per Marzabotto rimane all’interno del cerchio del solito buonismo italico misto
alla più triviale Realpolitik sempre in cerca di mance – Craxi preferiva fare il duro
con gli americani, più da film inedito. Tornando a Monaco, il giudice del processo
per la strage minore di Falzano presso Cortona era passato poi ad occuparsi

di NSU (Nationalsozialisticheruntergrund), specializzandosi quindi in tizi che a modo
molto loro amano tipici rave sui generis, che siano questi fatiscenti ma vispi
nasorossuti come il Joseph Scheungräber, frequentatore di annuali rimpatriate di

Gebirgsjäger (che c’erano quelli della Heer forze armate regolari – regolarmente criminali,

storiografia lo ha appurato che che se ne sia sbraitato il contrario – ma anche i loro omonimi

Cacciatori delle montagne solo, piccolo particolare, leggermente afferenti alle SS, che mica si

facevano mancare cose così idilliche gli ultimi – che saranno i primi) o come le Beate
Zäpsche, della serie giovini pogatrici in clique subculturali di sottoboschi prima
punk e poi unchained solo un filo troppo sopra le righe, appartati perché
nonostante anche una certa creatività frustrata incapaci di esprimere altro se no
un climax che dal disagio del menefreghismo strafottente diventa sempre più
ripiegato su un abominevole culto del niente, del grido della giungla,
succedaneo del battito del gorillaz, che belloz, successo assoluto, due morti
suicidi tra quei dementi e un’ergastolana con una scia di poveri morti ammazzati.
Se non sono rave questi casi, non spiegatemi cosa sono. Io comunque per parte
mia ho preso parte a parecchi di quelli veri, uno in particolare very Blair Witch
Project alike.

Il film documentario su sta vicenda di giustizia tardiva e una tantum per le tante
rappresaglie naziste c’è, manca un po’ di post-production, che avverrà a breve,
intanto l’inquadramento di quelle vicende si sono rovesciate anche in un mondo
sintetico.

Non si trattava solo di mettere assieme professionalità appunto, che queste sono
solo strumenti, ma idealità a cui dare ali, scelte dopo una tirata di dadi, aleatorie,
cosa che ha senso fare se prima è stata operata una scelta anche inconscia,
opportuna se fortuna e sorte han fatto andare alcune cose storte. Mi aveva
sempre destato una grande meraviglia l’uso di After Effects per rianimare la
Storia.

Comunque la faccenda della Provenienzforschung in cui mi ero imbattuta così
surrealmente da vicino in puncto libri rari e opere d’arte e di cui nel neonato
Artoldo si era discusso così tanto, ci ha portato un lustro dopo a riflettere molto
su rintracciabilità, tracce, archiviazione, marche temporali, autografi e firme, in
una parola, blockchain.

Contemporaneo al documentario sul falegname di Ottobrunn abbiamo
girato ad Amsterdam – arrivandoci col treno di notte e tutta l’attrezzatura –
Bibliotheca Philosophica Hermetica.

Dopo l’avventura libri rari era rimasto quell’imprinting misto alla voglia di vederne
di ancor più particolari, volevamo immergerci soprattutto nella loro parte visuale,
ovvero quei tomi dove illustratori visionari avevano raffigurato inaudite tesi
esoteriche in epoca tardo barocca e illuminista. Ma l’interesse non finiva lì,
volevamo vedere in azione come cultori della materia immersi in mondanissime
professioni vivevano secondo quella che sentivano come loro peculiare missione
Rosacroce. Il professore di filosofia ermetica dell’Università di Amsterdam
intervistato ci fece subito quella che al nostro orecchio ci arrivò come una soffiata
– non lo era, era il nostro cadere dal pero, che loro praticassero anche
con relativa ritualità quelle dottrine ci sembrò uno scoop sensazionale, che affiora
per tutto il documentario solo come una tensione sottotraccia, la loro
personalissima tensione verso la scintilla, the spark, così perno nell’immaginario

rosacrociano.

(Nel 2023 il sequel, stiamo leggendo Arthur Edward Waite, a sto giro sapremo tutti gli antichi pettegolezzi di sorta su ogni

contrada rosacroce e cercheremo di individuarne i risvolti attuali).

Subito dopo venne Ugo Dossi, altoatesino nonostante i natali sotto le bombe a
Monaco e tutti gli inverni e le altre stagioni della sua vita, i genitori
commerciavano in coltelli molto affilati ed apprezzati, ogni tanto tornavano ai
morti nelle montagne dove erano ancora vivissime le immagini di Totentanz, lui
carismatico, flemmatico, iniziatico artista stampigliato da Biennali e documenta
varie, versato in disegno automatico, evocazioni, invocazioni e convocazioni
artistiche, seancé alquanto sentite e ça va sans dire, telepatia, ipnosi, riproduttore
di macchine rispondenti alle leggi sull’orgone di Wilhelm Reich e al magnetismo
animale di Franz Anton Mesmer, autore di una serie di tarocchi che riescono ad

essere modernisti (quasi mondrianici), postmoderni e oltre pur rimanendo fedelissimi
alla tradizione detta marsigliese che poi è di chiara provenienza italiana
(mannaggia, non c’era ancora appunto la blockchain)

Questi due lungometraggi ci hanno fornito le credenziali per approcciare il
nostro successivo lavoro documentario ovvero quello sull’opera junghiana
Psicologia e Alchimia, per cui l’allora direttore della Stiftung der Werke von C. G.
Jung dopo un lungo colloquio ci ha dato il suo benestare per un documentario
su un suo prozio altrimenti noto come Carl Gustav Jung. Quell’apertura ci ha
dato l’incredibile possibilità di girare niente popòdimenoche nello studio privato
del genio svizzero, a contatto con i suoi personali tomi spiegati da esperti
finissimi, che abbiamo avuto il piacere di intervistare proprio in quella casa-
museo e down-town sul lago di Zurigo, in un minuscolo studiolo di ebano delle
meraviglie, dove il Dott. Stein ci rivelò l’aneddoto per cui Goethe was here, poi
ancora in un sottotetto parigino di un’emerita della Sorbona nel Marais zeppo di
libri sulla storia delle religioni, per finire con Eranos ad Ascona, dove l’Oroborous
si morde la coda e sulla cui strada d’acceso trafficata da frontalieri stressati ci
siamo quasi rimasti. No risk no fun te lo immagini altrove, ma invece è sempre
così. Primo documentario serio dopo la famosa intervista del ‘54, non ci sembra
ancora vero, infatti il film non è ancora uscito, sebbene a un passo dal fotofinish e
in programma per primavera 2023. When We Were Jung.

Poi c’è quello che sarà infine un trittico o anche un quartetto, un’opera tra il video
essay e la video arte, il mockumentary e il documentario, una disamina del
sentimento sociale della nostalgia a partire dal mio poderoso lavoro di tesi Per
una sociologia della nostalgia in cui rintraccio i riferimenti culturali
in cui inquadrare tale fenomeno nella fattispecie dell’Ostalgie ovvero della
nostalgia per la ex-DDR e della Westalgie, la nostalgia per la Germania della
guerra fredda nonchéper tutta una serie di ipotesi politiche facenti parte del

clima politico democratico tedesco all’indomani della Die Wende (la svolta, come

loro chiamano la caduta del muro) e rimaste in pratica inesplorate. L’impianto teorico di
quell’esplorazione la rende comunque applicabile ad altre nostalgie, un po’ tutte,
della serie, nostalgia nostalgia canaglia, di una strada, di un amico, di un bar, di un
paese che sogna e che sbaglia ft. là dove c’era l’erba ora c’è una città ft. the grass
was greener / the light was brighter / with friends surrounded / the nights of
wonders. Vabbè, la prima tranche si chiama Hauntology of the
Retrodromomania, una flânerie in una Parigi al neon noir incalzati dalla teoria
critica sull’incipit del discorso nostalgico agli albori della modernità poco prima
della notte incendiaria di Nôtre Dame. Da allora, nel mentre ed intanto ci sono
oltre trenta lavori, che si muovono nel solco delle moving images arts
anche con lungometraggi (Secropolis, girato nelle Vie Cave etrusche e nella città ideale di

Tomaso Buzzi, La Scarzuola a Montegiove), dei corti sperimentali
(MicroGnosing,Prampolini-Menarini Express), delle video performance (WhimSeaCall,

Mascara Cartridge Déjà War, VE®NICE69), clip interattive a 360° (Sfarfallii liberalii, Dead As A

Dodo, Black Sudo Rising), video arte (Timor panicus, TempoRally, AtMoreSpheres, Synedoche

Turin), NFT (NFT in the Afternoon), installazioni video (Once Upon A Time: Castello

Raggio D’Acciaio, Anticorpi in corpisanti, Glitching Offshore), net art (The Luther

Blissett Legacy). E quest’anno molta VR, con tre altri progetti in fase sviluppo
(Paracelsus in Wonderland, But Who Was Fulcanelli Bernus?, Clavis artis even more puzzling, Otium
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